
Q uando scoppiò, la prima guerra mondiale era stata accu-
ratamente pianificata. Gli stati maggiori delle nazioni
belligeranti avevano previsto tutto: la mobilitazio-

ne, i trasferimenti in treno dei reparti, l’organizzazione
delle armate, l’attacco, i tempi di marcia, i chilometri
di avanzata giorno dopo giorno e così via.

Era un conflitto che non doveva riservare sorpre-
se: sarebbe stata, secondo i generali del tempo,
una guerra quasi noiosa, già combattuta e vinta
a tavolino.

Eppure, nel giro di poche settimane, i piani
naufragarono: nulla di quanto era stato previsto
accadde.

E il motivo di questo fallimento non deve essere
ricercato tanto nella sottovalutazione delle novità tecni-
che (mitragliatrici, artiglierie), che pure ci fu: la causa
prima del fallimento della pianificazione fu l’eccessiva
fiducia riposta nella pianificazione stessa.
Erroneamente, si pensava che più stretta fosse stata l’ade-
sione al piano, maggiori sarebbero state le possibilità di suc-
cesso. Ma il risultato era una rigidità eccessiva, uno spreco
di risorse verso obiettivi ormai irraggiungibili. La realtà della
guerra, così come era stata descritta da Clausewitz – un pen-
satore assai meno amato dagli stati maggiori di quanto si
ritenga solitamente – è costituita da continue frizioni, attriti,
scontri di volontà che si misurano su parametri e grandezze
non prevedibili e quantificabili. Questo non significa togliere
valore al piano in sé, quanto piuttosto non cadere nel mito
della pianificazione, che toglie spazio all’iniziativa e alla possi-
bilità di reagire all’imprevisto con altrettanta imprevedibilità.

coordinare il movimento delle diverse ar-
mate, oltre che rifornirle, lungo un arco di
fronte ampio 200 chilometri e profondo al-
trettanto. Il concetto di Moltke, sia pure me-
no rivoluzionario, era più attuabile e reali-
stico. Ma il piano Schlieffen era ormai dive-
nuto un tale caposaldo del pensiero militare
e politico tedesco da richiedere troppo co-
raggio per abbandonarlo. Un coraggio che
Moltke non ebbe: alla fine, si accontentò di
modificare il piano ammorbidendolo nei
suoi postulati più estremi, senza però stra-
volgerlo del tutto.

Il “tradimento” di Moltke e la frizione
della guerra

Quando, dopo la battaglia della Marna
del settembre 1914, il fallimento del piano
tedesco apparve manifesto, si parlò addirit-
tura di un “tradimento” di Moltke. Questa
tesi si alimentò di nuova linfa soprattutto
dopo la vittoriosa campagna tedesca del
1940, paragonata da alcuni a una riedizione
del vecchio piano Schlieffen.

In realtà, anche senza le modifiche di
Moltke, il piano originale aveva ben poche
possibilità di riuscita. Gli eserciti del 1914
non erano molto diversi, sotto molti aspet-
ti, da quelli del 1870: mancanza di sistemi
di comunicazione moderni, impossibilità
pratica di eseguire delle ricognizioni in
profondità (nel 1914 era un compito anco-
ra affidato alla cavalleria) e, infine, quasi
totale mancanza di motorizzazione. Que-

st’ultimo fattore impediva che le armate
avanzanti potessero essere rifornite in ma-
niera adeguata, un aspetto vitale se si con-
siderano le immense necessità logistiche
di un complesso di forze come quello che
Schlieffen avrebbe voluto riunire nella sua
ala destra.

Non appena le armate tedesche si fos-
sero trovate di fronte a quella che Clau-
sewitz definiva la “frizione” della guerra e
gli inglesi “the fog of war”, sarebbe stato
impossibile per loro continuare a rispettare
i piani prestabiliti. E, senza mezzi di comu-
nicazione realmente moderni ed efficaci,
l’alto comando non poteva modificare i
piani per reagire tempestivamente a situa-
zioni impreviste createsi sul terreno. Fu la
“nebbia della guerra” a stendere la sua cor-
tina sulle armate tedesche in marcia nell’e-
state del 1914 e a confondere, sino a render-
le indecifrabili, le mappe su cui era traccia-
to il grande e ambizioso piano di Albert von
Schlieffen. •

Sul letto di morte
Albert von Sclieffen
ripeteva ancora:
«Rafforzare l’ala destra»
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Da Sarajevo alla Marna: il “miracolo” che salvò la Francia
Dalla guerra a tavolino a quella sul campo. Il primo mese della Grande Guerra sul fronte occidentale determinò un brusco crollo di piani e previsioni.
Con la morte di vecchi miti, gli errori a catena degli stati maggiori e il macello dei fanti di linea prese corpo la guerra difensiva tra filo spinato e trincee

Il piano Schlieffen tra mito e realtà 
Massima espressione della guerra come scienza, vi era previsto tutto.
Un piano geniale, che però non teneva conto della realtà sul campo
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POLEMATICA: 8 pilastri 
del pensiero strategico 
in 8 grandi battaglie.
La prossima puntata 
sarà dedicata a: KURSK

LA MARNA, settembre 1914: il mito della pianificazione
durante la corsa. Le mostrine al colletto ri-
portano il numero reggimentale 54, ripetuto
anche sul berretto.
Le buffetterie sono di cuoio e comprendono
due grosse giberne di vecchio modello che si
aprono a cassetta. All’interno, le munizioni
per il fucile Lebel M1886 calibro 8 mm. Inve-
ce che a piastrina, questo fucile era alimen-
tato tramite un caricatore tubolare, una so-
luzione ormai obsoleta. Tuttavia, al suo ap-
parire, nel 1886, il Lebel era stato un’arma
rivoluzionaria: fu infatti il primo fucile pro-
dotto in grande serie a sparare munizioni di
piccolo calibro caricate con polvere senza
fumo. Caratteristica la lunga baionetta:
l’appendice a forma di gancio svolgeva una
funzione di guardia e serviva per bloccare e
spezzare le baionette avversarie nel com-
battimento corpo a corpo. Lo zaino affardel-
lato comprende, oltre a vari capi di equipag-
giamento, anche pala e gavetta. Le cinghie
sono trattenute in posizione dalle spalline
arrotolate. Da notare la borraccia a due
scomparti, per l’acqua e il cognac, quest’ul-
timo considerato indispensabile per espri-
mere il necessario élan…
Sullo sfondo un mitragliere e un servente
con indosso un’uniforme simile. L’arma è
una mitragliatrice Hotchkiss mod. 1914 cali-
bro 8 mm, raffreddata ad aria. La mitraglia-
trice era alimentata da poco pratiche piastre
da trenta colpi. Buona la cadenza di tiro, che
raggiungeva i 750 colpi al minuto.

Il soldato di fanteria
Il fante francese del 1914, come quello raffi-
gurato nel disegno a fianco, doveva incarna-
re lo spirito dell’élan, lo slancio, anche nella
sua uniforme. Era lo spirito dell’offensiva a
ogni costo che permeava la mentalità dello
stato maggiore e degli ufficiali francesi del
tempo. Secondo questa mentalità non esi-
steva ostacolo, difesa o arma che potesse
opporsi con successo allo slancio del soldato
francese. L’educazione e l’addestramento
militare erano finalizzati a coltivare questo
spirito. Anche l’uniforme indossata da que-
sto soldato è una conseguenza della ricerca
dello slancio offensivo. Di fronte alla pro-
spettiva di adottare uniformi dai colori spen-
ti e mimetici, come accadeva ormai in quasi
tutta Europa, i vertici dell’esercito francese
rifiutarono ostinatamente di abbandonare il
blu e il rosso che ricordavano le divise del XIX
secolo. Soprattutto i pantaloni rossi erano
considerati il simbolo per eccellenza dell’é-
lan e furono abbandonati solo dopo i massa-
cri dei primi anni di guerra.

Il resto dell’u-
niforme di questo

graduato (l’insegna di capo-
rale, una semplice striscia rossa, è vi-

sibile sulla manica destra) è costituto da una
giubba e dal pesante cappotto a doppio pet-
to, che poteva essere allacciato in entrambi i
versi. Le falde del cappotto sono tenute rial-
zate da bottoni, per non essere di ostacolo

• Helmuth Graf von Moltke

Nato nel 1848, era nipote del celebre von
Moltke il Vecchio, vincitore dell’Austria nel
1866 e della Francia nel 1870. Helmuth von
Moltke (nel dipinto qui sotto) prese nel 1906
il posto di Alfred von Schlieffen quale capo di
stato maggiore e subito si dedicò a modificare
il piano di guerra lasciato dal suo predecessore.

A lui spettò il compito di guidare l’esercito
tedesco all’inizio della prima guerra mondia-
le. Timoroso di una possibile anticipata offen-
siva russa a est, Moltke fu accusato di perse-
guire con troppa prudenza gli obiettivi iniziali
dell’attacco alla Francia. Impossibilitato a co-
municare con i suoi comandanti di armata du-
rante le fasi decisive della battaglia della Mar-
na del settembre 1914, mentre i tedeschi si
trovavano a poca distanza da Parigi fu co-
stretto ad assistere impotente al naufragio del
suo piano e alla fine della guerra di movimen-
to sul fronte occidentale.

Subito dopo la battaglia, il 14 settembre
1914, il kaiser Guglielmo II lo sostituì alla gui-
da dello stato maggiore con il generale Erich
von Falkenhayn.

Considerato il responsabile del fallimento
tedesco e sommerso da un coro di critiche,
von Moltke morì nel 1916.

I protagonisti

Sotto, fanteria belga e fanti di marina francesi combattono sul fiume Yser, in Belgio, l’11 agosto 1914.

A sinistra,
un manifesto francese che
ordina la mobilitazione
generale per l’esercito di terra
e la marina. Il giorno fissato
per la mobilitazione, come si
vede dall’aggiunta a mano, 
è domenica 2 agosto 1914.
Il decreto del Presidente della
Repubblica prevede anche la
requisizione delle
attrezzature,
degli animali e dei
veicoli ritenuti utili al
completamento degli eserciti. Il
manifesto si rivolge a tutti i
francesi sottomessi agli
obblighi militari ed è siglato
con i sigilli del ministro della
guerra e del ministro della
marina.

Lo scoppio della prima guerra mondia-
le ricorda quei giochi in cui la caduta
di una pedina scatena un movimento

a catena irrefrenabile. Il 23 luglio 1914, in
risposta all’assassinio dell’arciduca Fran-
cesco Ferdinando e di sua moglie da parte
dello studente nazionalista serbo bosniaco
Gavrilo Princip, avvenuto il 28 giugno pre-
cedente, l’Austria-Ungheria inviò un duro
ultimatum alla Serbia. In tutta risposta, il
giorno seguente quest’ultima ordinò la mo-
bilitazione, cui seguì il 28 luglio la dichiara-
zione di guerra da parte dell’Austria-Un-
gheria. Questo atto diede il via alla reazio-
ne a catena: il 30 luglio la Russia dichiarò la
mobilitazione del proprio esercito, il 1°
agosto la Germania dichiarò guerra alla
Russia e ordinò a sua volta la mobilitazio-
ne. Immediata la reazione francese cui se-
guì, il 3 agosto, la dichiarazione di guerra
tedesca contro la Francia, seguita il 4 ago-
sto da quella della Gran Bretagna contro la
Germania. Il grande gioco della guerra si
era messo in moto. Apparentemente tutto
era stato scatenato dalle pistolettate di Ga-
vrilo Princip: in realtà, gli avvenimenti di
quell’estate di novant’anni fa erano stati
accuratamente pianificati, sebbene il casus
belli fosse stato del tutto inaspettato: l’im-
perialismo e il nazionalismo che domina-
vano l’Europa avevano deciso che solo le
armi avrebbero sancito la supremazia
mondiale.

Tutto secondo i piani
Già tra il 3 e il 4 agosto vi furono le pri-

me azioni di quella che sarebbe divenuta la
“Grande Guerra”, mentre il grosso degli
eserciti si radunava e le armate si trasferi-
vano al fronte per l’attuazione dei piani sta-
biliti dagli stati maggiori dei contendenti.

Come era stato previsto, i tedeschi furo-
no più rapidi nella mobilitazione e nello
spostamento delle truppe contro la Fran-
cia. Mentre le avanguardie tedesche entra-
vano nel Belgio neutrale, invaso dopo che il
re Alberto I aveva respinto la richiesta di
Berlino di libero passaggio, tra il 6 e il 17
agosto undicimila treni trasportarono più

di tre milioni e centomila soldati tedeschi
oltre il Reno, sulla frontiera occidentale.

Contemporaneamente, si delineavano i
caratteri della battaglia che si sarebbe com-
battuta tra la Francia e la Germania. I tede-
schi avrebbero attaccato secondo quanto
previsto dal piano Schlieffen (dal nome del
suo ideatore, il maresciallo Alfred von Sch-
lieffen), modificato dal capo di stato mag-
giore von Moltke ma rimasto, nelle sue li-
nee generali, pienamente valido. Il piano
prevedeva un attacco a sorpresa attraverso
il Belgio, per poi seguire la Manica e con-
vergere a sud dopo aver oltrepassato Parigi.

I francesi, il cui capo di stato maggiore
Joffre si era testardamente rifiutato di pren-

dere in considerazione un’ipotesi di attac-
co tedesco dal Belgio, si preparavano inve-
ce a una serie di offensive in Alsazia e Lore-
na, miranti a sfondare il fronte centrale te-
desco. Il piano di attacco francese, designa-
to plan XVII, era stato stilato dallo stesso
Joffre.

Seguendone le disposizioni, furono i
francesi ad attaccare per primi; il 3 agosto il
fianco destro della 1ª Armata francese lan-
ciò una prima offensiva limitata in Alsazia,
in direzione di Mulhose. Dopo una breve
pausa e una riorganizzazione (nel corso
della quale fu creata l’Armata d’Alsazia, il
10 agosto), il 14 l’intero fronte franco-tede-
sco si mise in movimento: la 1ª e la 2ª Ar-
mata francese mossero all’attacco in Lore-
na, puntando in direzione della Saar. I pro-
gressi, tuttavia, furono limitati; il 20 ago-
sto, quando l’offensiva si esaurì, i francesi
erano penetrati per meno di venti chilome-
tri all’interno del confine tedesco. La “bat-
taglia delle frontiere”, scatenata dai france-

si, inconsapevoli delle vere intenzioni tede-
sche, fallì miseramente, lasciando sul terre-
no decine di migliaia di morti, sacrificati a
dottrine di attacco che si rivelarono del tut-
to impraticabili. Joffre, con una dimostra-
zione di ottusità tipica dei vertici militari di
tutte le nazioni belligeranti della Grande
Guerra, diede la colpa del fallimento alla
mancanza di slancio, di élan, e rimosse dai
loro incarichi decine di alti ufficiali coman-
danti di reggimenti, divisioni e armate.

Nel frattempo, le avanguardie della 1ª,
della 2ª e della 3ª Armata tedesca entraro-
no in Belgio incontrando poca resistenza,
limitata ad alcuni francs tireurs isolati, con-
tro i quali reagirono molto duramente, col-
pendo anche la popolazione civile. Il 5 ago-
sto la 2ª Armata tedesca attaccò la città for-
tificata di Liegi. Il primo assalto fu un com-
pleto insuccesso e fu solamente grazie al-
l’intervento del generale Erich Ludendorff
(addetto ai rifornimenti dell’armata) che i
tedeschi riuscirono a penetrare in città e a
far cadere il forte principale. Anche se gli al-
tri forti resistettero fino al 16 agosto, la via
attraverso il Belgio era ormai aperta. Di
fronte alla potenza dell’attacco tedesco,
l’esercito belga scelse l’unica soluzione
possibile: ripiegare con il grosso delle trup-
pe nella fortezza di Anversa, da dove sareb-
be stato possibile ricevere rinforzi dalla
Francia o dalla Gran Bretagna. Il ripiega-
mento prese il via il 18 agosto, e già due
giorni dopo la 1ª Armata tedesca entrava a
Bruxelles. Il piano Schlieffen si stava ormai
delineando e anche il recalcitrante Joffre
dovette prendere atto che gli avvenimenti
stavano prendendo una piega diversa da
quanto lui e i suoi ufficiali di stato maggiore
avevano previsto.

L’offensiva tedesca nel Belgio
Tuttavia, Joffre non fu il solo ad aver

mostrato scarsa lucidità nelle prime fasi
della guerra. Anche von Moltke, infatti, pa-
lesò indecisioni che, negli anni a venire,
avrebbero fornito validi spunti ai suoi de-
trattori. Il 14 agosto, di fronte all’offensiva
francese in Lorena, il capo di stato maggio-

re tedesco decise dapprima di inviare sei di-
visioni della riserva all’ala sinistra del suo
schieramento ma, due giorni dopo, ne or-
dinò il trasferimento all’ala destra, in Bel-
gio. Chiaramente, la caduta di Liegi rappre-
sentò un momento cruciale per l’offensiva
tedesca. Se la città avesse resistito più a
lungo, l’intero piano Schlieffen sarebbe
stato in pericolo. Von Moltke ordinò alla 6ª
e alla 7ª Armata tedesca di contrattaccare
in Lorena e in Alsazia, in deroga al piano
Schlieffen che prevedeva che tutti gli sforzi
fossero concentrati in Belgio. Il 20 agosto le
due armate tedesche entrarono in azione,
respingendo i francesi e penetrando in ter-
ritorio nemico fino a quando, il 26 agosto, il
contrattacco si esaurì.

Il giorno seguente, 21 agosto, furono i
francesi a passare all’offensiva. La 3ª, la 4ª
e la 5ª Armata francese, insieme alla British
Expeditionary Forces (BEF) inglese al co-
mando del generale sir John French, entra-
rono in Belgio. Questo attacco, che avrebbe
potuto essere decisivo per fermare l’avan-
zata tedesca, fu tuttavia male organizzato.
In realtà, i francesi pensavano che le forze
tedesche in Belgio fossero la metà di quelle
che vi si trovavano realmente e pagarono il
prezzo di questa sottovalutazione. La 3ª e
la 4ª Armata, forti di 23 divisioni, mossero
in direzione delle Ardenne e del Lussem-
burgo, ma furono subito arrestate dalla 4ª e
dalla 5ª Armata tedesca (in tutto 20 divisio-
ni). Dopo una serie di durissimi combatti-
menti a Neufchateau e ad Arlon, il 22 ago-
sto l’offensiva francese si esaurì, e la pronta
controffensiva tedesca respinse i francesi
sulle loro linee di partenza entro il 26 ago-
sto.

Sorte migliore sembrò toccare alla 5ª
Armata francese e alla BEF (forti rispettiva-
mente di 13 e di 4 divisioni), la cui avanzata
nel Belgio fu inizialmente incontrastata;
entro il 23 agosto la 5ª Armata francese era
riuscita a stabilire una linea difensiva al-
l’interno del cosiddetto “triangolo di Na-
mur”, tra la Sombre e la Mosa, mentre la
BEF si era posta a difesa a sud di Mons. Ma
l’ottimismo degli Alleati svanì ben presto.

Negli stessi giorni, grazie alla conquista di
Liegi e di Bruxelles e all’arrivo al fronte del-
le ultime riserve, la manovra avvolgente te-
desca prevista dal piano Schlieffen iniziava
a prendere forma. La 1ª Armata tedesca del
generale Alexander von Kluck, raggiunta

Bruxelles, piegò verso sud e prese a muove-
re in direzione di Mons. La 2ª Armata, al
comando del generale Friedrich von Bü-
low, conquistata Liegi avanzò lungo il cor-
so della Mosa in direzione di Namur, pro-
prio contro la 5ª Armata francese, i cui fian-

chi orientali erano ora minacciati dalla 3ª
Armata tedesca del generale Hausen, che
avanzava verso Dinant e Givet. Si trattava
di un complesso di 30 divisioni tedesche
che, oltre alla superiorità numerica, pote-
vano contare anche sul fattore sorpresa.

Fu uno scontro decisivo. La prima bat-
taglia di rilievo si ebbe il 22 agosto tra la 5ª
Armata francese, al comando del generale
Lanzerac, e la 2ª Armata tedesca che, al co-
sto di numerose perdite, riuscì a conquista-
re l’importante città di Charleroi. Lanzerac
chiese ai britannici di fornirgli appoggio
ma, data la scarsità delle loro forze, questi

poterono solamente assicurare che avreb-
bero mantenuto le loro posizioni a sud di
Mons. Il 23 agosto la 1ª Armata tedesca at-
taccò la BEF a Mons, lo stesso giorno in cui
la 2ª Armata conquistava la città fortificata
di Namur, principale ostacolo per l’attraver-
samento della Mosa. La battaglia di Mons fu
durissima ma gli inglesi resistettero. Tutta-
via, Lanzerac decise di ripiegare, costrin-
gendo anche French a fare lo stesso, per non
correre il rischio di finire accerchiato dai te-
deschi.

Il 24 agosto, vinta la resistenza delle for-
ze anglo-francesi in Belgio, la Francia sem-
brava vicina al crollo: tutto il fronte, dalla
Lorena alle Ardenne, fino alla Mosa, ripie-
gava, talvolta anche disordinatamente. Un
intero corpo d’armata francese, il XVII, ab-
bandonò gran parte delle artiglierie e dei
materiali e si diede precipitosamente alla
fuga. Non mancarono casi di valore: a ovest
di Dinant, una brigata francese attaccò una
testa di ponte tedesca sulla Mosa, riuscendo
a respingere i tedeschi al di là del fiume. Ma
furono episodi isolati; per tutto il 24 e il 25
agosto le forze alleate ripiegarono, finendo
con l’attestarsi sul confine francese. Il piano
Schlieffen stava funzionando.

Il piano viene cambiato
Il 24 agosto il comando francese rico-

nobbe che il plan XVII era fallito e che, per
fronteggiare l’avanzata tedesca nel nord
della Francia, sarebbe stato necessario riti-
rare parte delle truppe dall’Alsazia. Con
queste e con le riserve furono formate due
nuove armate: la 6ª al comando del genera-
le Maunoury e la 9ª al comando del genera-
le Foch. Ma anche i tedeschi dovettero met-
tere in atto delle contromisure, per fronteg-
giare alcuni imprevisti. Per la conquista del-
le ultime città fortificate tenute dai belgi,
Anversa nel nord e Mauberge e Givet nel
sud, von Moltke decise di schierare sette di-
visioni di prima linea, invece di divisioni di
seconda schiera come era previsto nel piano
Schlieffen. Inoltre, il 25 agosto, von Moltke
tolse quattro divisioni dalla zona di Namur
per inviarle sul fronte orientale, dove l’im-
prevista rapidità della mobilitazione russa
aveva portato alla disastrosa sconfitta tede-
sca di Gumbinnen, a seguito della quale
l’intera Prussia Orientale era in pericolo.

La conseguenza di queste azioni è facile
da comprendere: l’ala destra dello schiera-
mento tedesco venne indebolita proprio nel

“Piano Schlieffen”
vs “plan XVIII”.
Storia di due progetti
mai realizzati

momento culminante dell’offensiva e gli
effetti non tardarono a farsi sentire. Furono
in particolare due episodi a segnare il mu-
tamento definitivo del piano Schlieffen: il
26 agosto la BEF, dopo essersi difesa tena-
cemente a Le Cateau, prese a ripiegare in
direzione della Marna. Pochi giorni dopo,
la 5ª Armata francese si difese con succes-
so, arrestando momentaneamente l’avan-
zata della 2ª Armata tedesca. Il comandan-
te della 2ª Armata, von Bülow, chiese
quindi l’aiuto della 1ª Armata di von Kluck
che, avendo la via per Parigi ostacolata dal-
la 6ª Armata francese, individuò nel varco
lasciato dalla BEF la possibilità di ottenere
un successo decisivo: l’accerchiamento e
la distruzione della 5ª Armata francese. Il
31 agosto von Kluck ordinò quindi di spo-
stare l’asse di avanzata verso sud-est, mo-
dificando così radicalmente il piano Sch-
lieffen. Per sua sfortuna, il 1° settembre i
francesi catturarono un portaordini e, dai
documenti in suo possesso, scoprirono

quali erano le direttici di marcia tedesche.
Nei primi giorni di settembre, la situa-

zione si delineò in maniera definitiva. I
francesi ripiegarono velocemente per un
centinaio di chilometri, riuscendo infine a
raggruppare le proprie forze tra Verdun e la
Senna, dove entro il 5 settembre schieraro-
no (da est verso ovest) la 3ª, la 4ª, la 9ª e la
5ª Armata. Più a ovest si trovava la BEF, in
posizione arretrata, mentre a difesa di Pari-
gi si schierò la 6ª Armata. Da parte loro, i
tedeschi iniziarono a risentire degli effetti
di un mese di continue marce e combatti-
menti. I soldati erano stanchi e provati, i
rifornimenti scarseggiavano e la ricerca di
viveri nelle campagne costringeva spesso i
reparti a rallentare il passo, mentre le mu-
nizioni iniziavano a mancare. Soprattutto,
si persero i collegamenti con lo stato mag-
giore e von Moltke: le singole armate prese-
ro a operare in maniera sempre più slegata
e non coordinata. Per questi motivi, il ten-
tativo di accerchiare la 5ª Armata francese

fallì, così come fallì il tentativo di aggirare
Verdun, e i tedeschi si limitarono a insegui-
re i francesi in ritirata.

Il “miracolo della Marna”
Il 3 settembre il governatore militare di

Parigi, il generale Joseph-Simon Gallieni,
comprese il significato della conversione
effettuata dalla 1ª Armata di von Kluck: in-
vece di investire Parigi, i tedeschi avrebbe-
ro piegato verso est, puntando contro le po-
sizioni della BEF e della 5ª Armata france-
se. Gallieni, un vecchio ufficiale coloniale
che non godeva della fiducia di Joffre, con-
vinse il generale Maunoury ad attaccare il
fianco destro della 1ª Armata di von Kluck,
rimasto scoperto. Per una volta, Joffre
comprese l’importanza di questa opportu-
nità e ordinò che l’intera ala sinistra del suo
schieramento si portasse all’attacco del
fianco dell’armata nemica. A questo pun-
to, von Kluck dovette far convergere sulla
sua ala destra forze sempre crescenti, tanto
che tra la 1ª e la 2ª Armata tedesca rimase
un varco di 50 chilometri. Questo non fu
considerato un problema, tuttavia, dal mo-
mento che di fronte a questo varco si trova-
va la BEF, ancora in ritirata. Ma il 7 settem-
bre gli inglesi invertirono la marcia e ripre-
sero ad avanzare verso nord, minacciando
di incunearsi tra le due armate tedesche.

Lo stesso giorno la 5ª Armata francese
passò al contrattacco, mentre alla sua de-
stra la 9ª Armata respingeva l’attacco della
2ª Armata tedesca. Il giorno seguente la
BEF e reparti della 5ª Armata si incunearo-
no nel varco tra la 1ª e la 2ª Armata tede-
sca, costringendo il comandante di que-
st’ultima, il generale von Bülow, a ordinare
il ripiegamento. Nel giro di due giorni tutte
le armate tedesche dovettero ritirarsi verso
nord, mentre i francesi facevano affluire
nuovi rinforzi. Quanto accadde sulla Mar-
na rappresentava la fine del piano tedesco,
un vero e proprio miracolo dal punto di vi-
sta francese. Cessato l’impeto dell’attacco,
la superiorità della difesa prese il soprav-
vento; furono scavate le trincee, venne po-
sato il filo spinato e le mitragliatrici presero
a dominare i campi di battaglia. La guerra
di movimento non era più possibile, inizia-
va quella di trincea, inondata di sangue e
priva di risuotati. Per i tre anni e mezzo se-
guenti, la strategia dei grandi piani sarebbe
scomparsa dai campi di battaglia del fronte
occidentale. •

Nel marasma generale
il vecchio e quasi
dimenticato Gallieni
aguzzò l’ingegno 

Dopo la vittoria nella guerra franco-
prussiana del 1870, il neonato impe-
ro tedesco era ritenuto la potenza

continentale dominante in Europa. Anche
in Germania si aveva la consapevolezza
della propria potenza, ma questa era messa
in ombra dalla percezione dell’accerchia-
mento, una vera e propria sindrome che de-
terminò le scelte di politica estera sino alla
seconda guerra mondiale compresa. In so-
stanza, la Germania si sentiva schiacciata
tra la Francia, sconfitta nel 1870 ma per-
meata di rancoroso revanscismo, e la Rus-
sia, gigante dai piedi di argilla ma, nondi-
meno, potenza di prim’ordine.

Il problema per gli strateghi tedeschi era
dunque quello di escogitare un piano per
affrontare e vincere in uno scontro definiti-
vo quelle due grandi potenze le cui forze,
sommate, erano di gran lunga superiori a
quelle tedesche. La soluzione fu elaborata
dal generale Alfred Graf von Schlieffen, ca-
po del grande stato maggiore tedesco dal
1891 al 1905: un attacco fulmineo contro la
Francia, da concludere prima che la lenta
macchina militare russa completasse la
mobilitazione delle sue armate. Sconfitta la

Francia, le divisioni tedesche si sarebbero
rivolte contro la Russia, con un rapporto di
forze abbastanza favorevole da lasciare
prevedere una vittoria anche contro l’eser-
cito zarista. Il fattore tempo era cruciale ed
era regolato al minuto. In nessun caso, in-
fatti, si doveva permettere che la Germania
si trovasse ad affrontare una guerra su due
fronti, contro francesi e russi uniti. Un lun-
go e dettagliato lavoro di analisi sulle capa-
cità di mobilitazione russe diede alle arma-
te tedesche un preciso lasso di tempo entro
il quale liquidare la Francia: sei settimane,
non un giorno di più.

Era quindi evidente che, disponendo di
appena un mese e mezzo, la Germania non
avrebbe mai potuto affrontare la Francia in
una guerra condotta secondo linee tradizio-
nali. La sola speranza era la sorpresa e fu su
questa che Schlieffen basò il suo piano.

Il colpo di falce di Schlieffen
Sulla base di tali premesse, Schlieffen

elaborò un nuovo concetto che superava la
contrapposizione tattica delle armate sul
campo di battaglia, rifuggendo dalla tenta-
zione di impegnarsi in combattimento an-

che quando si presentavano delle opportu-
nità favorevoli. L’esercito tedesco doveva,
infatti, riuscire a sconfiggere quello france-
se con un aggiramento strategico. Solo una
volta conclusa questa immensa manovra,
si sarebbe scatenata la battaglia decisiva,
mirante alla completa distruzione delle for-
ze nemiche. Ma una manovra di questa en-
tità richiedeva, per avere successo, una sor-
presa iniziale che lasciasse il nemico com-
pletamente disorientato. Scegliere il punto
di partenza era fondamentale e Schlieffen
lo individuò nel Belgio, la cui neutralità era
garantita internazionalmente. Lo schiera-
mento francese doveva essere aggirato at-
traverso il Belgio, grazie all’avanzata di
un’ala destra sette volte più forte del resto
dell’esercito schierato alla frontiera con la
Franci, dove avrebbe svolto la funzione di
esca, attirando le armate francesi all’inter-
no dei confini tedeschi. 

Schlieffen stese il piano nei dettagli più
minuti, aggiornandoli di anno in anno. Nel-
la versione definitiva del piano, quattro ar-
mate tedesche dovevano attraversare il Bel-
gio in circa tre settimane, per poi piegare
verso sud-ovest. La 1ª Armata, all’estrema
destra, doveva proteggere le armate più al-
l’interno, superare Parigi e accerchiarla.
Una volta compiuta questa manovra, l’ala
destra tedesca doveva piombare alle spalle
dell’esercito francese ancora schierato alle
frontiere e distruggerlo entro le tre settima-
ne seguenti. Era il gigantesco “colpo di fal-
ce” che, nelle intenzioni di Schlieffen,
avrebbe decapitato la Francia.

Il piano fu modificato molte volte, so-
prattutto nei dettagli, ma nelle sue linee
guida rimase immutato. «La manica della
giubba dell’ultimo soldato tedesco sulla de-
stra deve sfiorare le acque del canale della
Manica», amava ripetere von Schlieffen il
quale, sul letto di morte, non mancò di rac-
comandare, un’ultima volta, di «rafforzare
l’ala destra».

Il piano di von Moltke
Ma a questo monito si dimostrò parzial-

mente sordo il suo successore, il generale
Helmuth von Moltke. Questi, contraria-
mente a quanto prevedeva il piano, ridusse
il peso dell’ala destra a un rapporto di forze
di tre a uno rispetto al resto dell’esercito,
che fu rafforzato. Moltke prevedeva, infatti,
un ruolo offensivo anche per l’ala sinistra.
Alla visione del colpo di falce puro e sempli-
ce, Moltke sostituì l’idea di una gigantesca
Canne, ovvero dell’accerchiamento a tena-
glia su due fronti.

Agli occhi dei posteri, questa decisione
è stata oggetto di molte critiche, ma alla sua
origine vi erano delle considerazioni vali-
de. Moltke comprese che Schlieffen, nella
sua visione totalmente strategica, aveva
sottovalutato gli aspetti tattici e logistici
della campagna. Con le capacità dell’epoca
sarebbe stato praticamente impossibile

Ufficiale dal notevole stato di servizio, si
distinse nella guerra contro i dervisci in Su-
dan nel 1884-85 e si mise in luce anche nella
guerra anglo-boera come comandante di ca-
valleria.

Capo di stato maggiore dell’esercito bri-
tannico nel 1911, French fu nominato co-
mandante della British Expeditionary Force,
trasferita in Francia all’inizio di agosto del
1914.

Poco propenso a rischiare i suoi uomini
per assistere i francesi sempre più in difficoltà,
French si attirò la diffidenza e l’ostilità dei ver-
tici delle forze armate alleate. Memorabili i
suoi scontri con Joffre: il rapporto tra i due era
tra l’altro reso ancora più difficile dal fatto che
nessuno parlava la lingua dell’altro.

Timoroso di finire tagliato fuori dai porti
sulla Manica, French si distinse per una con-
dotta di guerra irresoluta e fin troppo pruden-
te, al punto da essere più volte esortato all’a-
zione da Londra.

Nel dicembre del 1915, a fronte della sua
palese inadeguatezza, fu sostituito dal suo vi-
cecomandante, generale Douglas Haig.

Per il resto della guerra sir John French co-
mandò le forze britanniche in patria, occu-
pandosi anche di reprimere l’insurrezione ir-
landese della pasqua del 1916. Morì il 22
maggio 1925.

• Joseph Jacques Cesaire Joffre
Nato il 12 gennaio 1852 nella cittadina pi-

renaica di Rivesaltes, Joffre servì nell’esercito
francese durante l’assedio di Parigi nel corso
della guerra franco-prussiana del 1870-1871.
Quindi fu assegnato alle truppe coloniali, dove
si guadagnò l’apprezzamento dell’influente
generale Gallieni. Dietro raccomandazione di
quest’ultimo, fu nominato capo di stato mag-
giore dell’esercito francese nel 1911.

In tale veste Joffre fu il responsabile dell’e-
laborazione del cosiddetto plan XVII che pre-
vedeva una serie di attacchi alle frontiere tede-
sche e l’invasione della Germania in caso di at-
tacco di quest’ultima. Negli anni immediata-
mente precedenti lo scoppio del conflitto, Jof-
fre si rifiutò ostinatamente di considerare la
possibilità di un’offensiva tedesca attraverso il
Belgio, mantenendosi aderente al suo piano
che lasciava scoperta proprio la frontiera tra
Francia e Belgio. Convinto assertore dello spiri-
to offensivo a ogni costo, si impegnò personal-
mente nel purgare l’esercito da centinaia di uf-
ficiali considerati “difensivisti”.

Di una calma proverbiale, anche di fronte
alla sorpresa dell’attacco tedesco nel 1914 si
seppe mantenere imperturbabile, al punto da
rifiutare di interrompere il pranzo qualunque
cosa stesse accadendo. Ostinato e testardo,
seppe comunque mantenere coeso l’esercito
francese nelle drammatiche settimane dall’a-
gosto 1914, impedendo che il panico si
diffondesse. Non privo di vanità al punto da
screditare i suoi possibili rivali, tra cui il suo
vecchio protettore Gallieni, amò considerarsi
il “salvatore della Francia” dopo la vittoriosa
battaglia della Marna.

Benvoluto dalle truppe, popolare e in-
fluente, fu sostituito da Robert Nivelle quale
capo di stato maggiore solo il 13 dicembre
1916, all’indomani dell’offensiva tedesca a
Verdun. Lo stesso giorno fu nominato Mare-
sciallo di Francia. Nel 1917 guidò la missione
militare francese negli Stati Uniti e nel 1918 fu
nominato presidente del Consiglio Supremo
di Guerra. Nel 1918 divenne Accademico di
Francia. Morì il 3 gennaio 1931. Nelle sue
memorie, pubblicate postume, rifiutò pole-
micamente ogni critica circa la sua condotta
di guerra.

• John French
Sir John Denton Pinkstone French, conte

di Ypres, nacque il 28 settembre 1852 nel
Kent, in Gran Bretagna. Entrato in marina nel
1866, si trasferì nel British Army nel 1874.

A lato,
Joseph Jacques
Joffre, capo di
stato maggiore
dell’esercito
francese e, a
destra, Sir John
French,
comandante
della British
Expeditionary
Force.

Cronologia

1905-1906
Albert von Schlieffen scrive e perfeziona
il suo piano di attacco alla Francia

1914
Il 28 giugno l’erede al trono austriaco,
arciduca Francesco Ferdinando, viene
assassinato a Sarajevo insieme a sua mo-
glie Sofia da uno studente bosniaco di
nome Princip
Il 23 luglio l’Austria-Ungheria (assicura-
tasi l’alleanza della Germania) lancia un
ultimatum alla Serbia, respinto due gior-
ni dopo
Il 28 luglio l’Austria-Ungheria dichiara
guerra alla Serbia
Tra la fine del mese e gli inizi di agosto, la
Germania scende in guerra a fianco del-
l’Austria-Ungheria, mentre Francia, In-
ghilterra e Russia (Triplice Intesa) si uni-
scono contro le prime
Agosto: attacco tedesco alla Francia at-
traverso il Belgio neutrale
Settembre: battaglia della Marna. Il con-
trattacco francese riesce a fermare e re-
spingere i tedeschi

1915
Tra il 22 aprile e il 25 maggio si combatte
la famosa e tragica battaglia di Ypres,
con l’impiego di gas mortali
Il 26 aprile l’Italia firma a Londra un pat-
to che prevede il suo intervento a favore
dell’Intesa entro il mese di maggio, con
promessa di vantaggi territoriali in caso
di vittoria
24 maggio: l’Italia dichiara guerra al-
l’Austria-Ungheria

1916
La lunghissima battaglia di Verdun (21
febbraio-21 luglio) vede un sostanziale
equilibrio nonostante le perdite altissime
da entrambe le parti in lotta
Tra giugno e novembre gli anglo-france-
si tentano di sfondare, ma vengono fer-
mati (battaglia della Somme)

1917
Il 6 aprile gli Stati Uniti scendono in
guerra contro la Germania e l’Austria-
Ungheria
Il 24 ottobre l’Italia subisce la disfatta di
Caporetto: l’esercito si ritira lungo tutto
il fronte, fermandosi solo sulla linea
Grappa-Montello-Piave
Il 24 e il 25 ottobre si consuma la tragica
“Rivoluzione d’ottobre” russa, con la
quale i bolscevichi prendono il potere

1918
Tra giugno e novembre si svolgono gli
ultimi atti della guerra italo-austriaca
sulla linea del Grappa e del Piave, con la
vittoria finale italiana

1919
Tra gennaio e giugno si tiene la Confe-
renza di pace di Versailles, che segna la
fine ufficiale della guerra
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